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14 Febbraio 2018P R I M O  P I A N O ECONOMIA

E IMMIGRAZIONE

CINZIA ARENA

entimila attività avviate in
un anno, con un ritmo di
crescita cinque volte supe-

riore alla media. Gli immigrati rap-
presentano ormai una buona fet-
ta della piccola imprenditoria ita-
liana, il 9,6%. Le loro imprese han-
no toccato quota 590mila: nel cor-
so del 2017 il loro numero è cre-
sciuto del 3,4% (il 42% dell’intero
saldo annuale delle imprese),  con-
tro lo 0,75% fatto registrare dalle
realtà italiane.
In alcune regioni - come Toscana,
Veneto, Liguria, Marche - senza il
contributo di questa componente,
il saldo del 2017 sarebbe stato ne-
gativo. In Piemonte e in Emilia-
Romagna l’apporto dell’imprendi-
toria straniera ha invece attenuato
la forte contrazione di quella au-
toctona, pur non riuscendo a ri-
baltare il segno negativo del saldo
complessivo. L’indagine condotta
da Unioncamere-InfoCamere a
partire dai dati del Registro delle
imprese delle Camere di commer-
cio testimonia una grande vitalità
delle imprese guidate da persone
nate all’estero. In Italia ci sono 5
milioni di immigrati residenti: le
nazionalità più rappresentate so-
no la Romania (23%) seguita da Al-
bania e Marocco rispettivamente
con l’8,9% e l’8,3%. Quasi la metà
di loro ha un’occupazione: il 47,8%
per l’esattezza vale a dire 2,4 mi-
lioni di persone. I dati della Fon-
dazione Leone Moressa evidenzia-
no un paradosso tutto italiano: il
tasso di occupazione è maggiore
tra gli stranieri (59,5%) rispetto a-
gli italiani (57%) nella fascia di età
compresa tra i 15 e i 64 anni. Gli
stranieri occupano prevalente-
mente posizioni non qualificate. Il
valore aggiunto del loro lavoro rap-
presenta l’8,9% del Pil italiano con
una particolare incidenza (circa il
17%) nell’ambito della ristorazione
e degli alberghi, dell’agricoltura e
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delle costruzioni. I contribuenti na-
ti all’estero sono 3,5 milioni e ver-
sano 7,2 miliardi di Irpef e 11,5 mi-
liardi di contributi l’anno.
Alla luce di questi dati statistici l’in-
dagine di Unioncamere conferma
che le imprese di stranieri sono
presenti nel commercio al detta-
glio (circa 162mila imprese, il 19%
di tutte le aziende del settore), nei
lavori di costruzione specializzati
(109mila, il 21% del totale) e nei ser-
vizi di ristorazione (poco più di
43mila unità, pari all’11% dell’in-
tero comparto). In termini relativi,
però, l’attività a maggior concen-
trazione di imprese di stranieri è
quella delle telecomunicazioni do-
ve le 3.627 aziende a guida stranie-
ra rappresentano il 33,6% degli o-
peratori del settore. A breve di-
stanza segue la confezione di arti-
coli di abbigliamento, in cui le

associare la nazionalità al titolare),
quello più rappresentato è il Ma-
rocco, con 68.259 imprese indivi-
duali esistenti alla fine dello scor-
so anno. Sul podio la Cina (52.075
imprese) e la Romania (con
49.317). Dall’analisi sul territorio
emerge infine che alcune nazio-
nalità hanno eletto delle vere e pro-
prie “patrie” imprenditoriali in al-
cune province: è il caso dell’Egitto
che concentra in provincia di Mi-
lano quasi la metà di tutte le sue
imprese in Italia o della comunità
cinese che nel capoluogo lombar-
do ha l’11% delle sue attività, o del
Bangladesh che ha il suo quartier
generale a Roma. Nella capitale si
trova la comunità imprenditoriale
rumena più estesa. A Napoli ha se-
de quasi il 20% della comunità im-
prenditoriale pachistana.
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16.141 realtà guidate da stranieri
pesano per il 30% sul totale del
comparto. La regione più attrattiva
per l’insediamento di imprendito-
ri stranieri è storicamente la Lom-
bardia con 114mila unità, seguita
a lunga distanza dal Lazio (77mila)
e dalla Toscana (55mila). Guardan-
do alla dinamica del 2017, l’area a
maggior tasso di crescita delle ini-
ziative di stranieri è stata la Cam-
pania (6,1%) seguita dalle Marche
(4,5%). La provincia "regina" per
concentrazione di imprenditoria
straniera resta saldamente Prato,
dove il 27,8% delle imprese è a gui-
da straniera. A oltre dieci punti di
distanza seguono Trieste (16%) e
Firenze (15,8%).
Tra i paesi di provenienza degli im-
prenditori stranieri (con riferi-
mento alle sole imprese indivi-
duali, le uniche per cui è possibile

CINA
11,1%
Milano (5.785)

MAROCCO
6,8%
Torino (4.614)

SENEGAL
6,6%
Cagliari (1.293)

Bangladesh
42,5%
Roma (13.321)

Pakistan
19,6%
Napoli (2.981)

Egitto
44,7%
Milano (8.138)

TUNISIA
6,0%
Reggio E. (874)

ALBANIA
5,4%
Firenze (1.702)

SVIZZERA
9,9%
Lecce (1.577)

Imprese individuali di stranieri in italia
Dove si concentrano le principali attività

ROMANIA
15,1%
Roma (7.458)
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Troppa burocrazia
per il cristallo di Boemia
PAOLA SCARSI

a più giovane e miglior por-
tiere di pallamano della Ce-

coslovacchia ad amministratore de-
legato di un’azienda italiana in con-
tinua espansione. Stiamo parlando
di Lenka Kosikova che, abbando-
nata una promettente carriera
sportiva (era portiere del-
la nazionale) ha scelto l’I-
talia per avviare la sua
impresa, la Bohemia K-
vetna 1794 che produce e
distribuisce cristalli di
Boemia.
«Ero e sono molto orgo-
gliosa della mia terra d’o-
rigine e decisa a portare
nelle case degli italiani
tutta la storia e la tradizione del cri-
stallo di Boemia: per questo la mia
azienda ha il nome di un’antica fab-
brica di vetreria boema. In Italia stu-
diamo e ideiamo i prodotti che ven-
gono soffiati a bocca dai mastri ve-
trai cechi».
Ha strutturato l’azienda - che ha
una filiale a Praga - con personale
italiano e ceco e creato una rete di
vendita capillare che copre tutto il
territorio nazionale, orientandosi
«in un panorama molto vasto e col-
mo di opportunità, ma anche di
problematiche». Un’attività com-
plessa che le è valsa  l’assegnazio-
ne del MoneyGram Award, desti-
nato all’imprenditoria straniera in
Italia. La sua azienda produce ol-
tre 17 milioni di calici e quasi 5 mi-

D
lioni di articoli da regalo all’anno,
esportati in decine di nazioni, for-
nisce tra l’altro la cristalleria per le
vetrine natalizie dei negozi di tut-
to il mondo di Dolce e Gabbana e
collabora con Hermes e il Gambe-
ro Rosso.
«Dello sport conservo i valori dell’o-
nestà, della sana competizione e del

rispetto: che a volte sono
carenti in Italia. Tanti ser-
vizi non funzionano ed
comportano perdite di
tempo e di energie». Per
Lenka «essere imprendi-
tore straniero in Italia
non è facile» perché «oc-
corre non solo partire ma
soprattutto trovare, gior-
no dopo giorno ragioni

forti per affrontare tutte le diffi-
coltà». La sensazione quotidiana,
per quanto riguarda il suo settore
«è di essere al centro del motore che
muove il design, le nuove tenden-
ze, di essere  nel "made in Italy"».
Però ci sono poi tutta una serie di
problemi, inimmaginabili per gli
stranieri, legati alla burocrazia, ai
servizi essenziali come telecomu-
nicazioni e banche. «Una scarsa at-
titudine al rispetto dei termini di
pagamento e soprattutto una tute-
la giuridica inesistente se compa-
rata ai tempi necessari al recupero
dei crediti in sofferenza. Questi i li-
miti che fanno da freno ad una cre-
scita che potrebbe essere senz’al-
tro migliore ed armonica».
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Lenka Kosikova
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«Senza integrazione
si ferma la crescita»

il momento che in tutte le
giunte camerali sia presen-

te anche un rappresentante dell’im-
prenditoria immigrata». A parlare co-
sì è Indra Perera, originario dello Sri
Lanka, in Italia dal 1990 e dal 1993 ti-
tolare di un’impresa di servizi con se-
de a Roma. Perera, laureato a Co-
lombo in ingegneria con specializza-
zione in automobilistica,
sposato con un’italiana,
padre di due figli, è presi-
dente onorario di CNA
World, l’associazione di
imprenditori immigrati, di
cui è stato il primo presi-
dente. Creata nel giugno
2009 come sportello della
Confederazione naziona-
le dell’artigianato e della
Pmi dedicato a servizi e assistenza
gratuita per gli stranieri, inizialmen-
te con funzioni di orientamento, si è
in breve trasformato in un servizio di
consulenza rivolto agli imprenditori
o aspiranti tali.
«Nel 2016 CNA World è stata selezio-
nata come best practice in Europa ed
è un risultato di cui sono molto or-
goglioso - dice Perera che oggi  - Alle
circa 1000 imprese aderenti, di 70 dif-
ferenti nazionalità in rappresentan-
za di tutti i continenti offriamo corsi
di formazione sui temi legati alla con-
trattualistica, alla sicurezza sul lavo-
ro e alle normative specifiche, alle op-
portunità del sempre più difficile fi-
nanziamento, alla contabilità e alla
stesura del business plan. Sono tutti
in lingua italiana, talvolta con il so-

È« stegno di mediatori culturali, per svi-
luppare al massimo l’integrazione».
L’ultima indagine di Unioncamere in-
dica che in Italia le imprese guidate
da persone non nate in Italia sono
590mila con un’incidenza pari al 9,6%
del totale. A Roma e provincia sono ol-
tre 62mila con un aumento superio-
re al 50% in soli 5 anni. «Molte di es-

se sono più che ragguar-
devoli - aggiunge Perera -
In qualità di membro del-
la giuria del MoneyGram
Award (il premio annuale
dedicato alle migliori im-
prese straniere) ho visto
fare un vero salto di qua-
lità tra quelle partecipan-
ti che oggi sono in molti
casi Spa». Sono questi da-

ti che lo hanno convinto dell’impor-
tanza della presenza di un imprendi-
tore straniero nelle strutture di verti-
ce delle Camere di Commercio. La
poca partecipazione a forme asso-
ciative fa rischiar di farli rimanere i-
solati rispetto al contesto produttivo
in cui sono inseriti. In Italia in gene-
rale manca il coinvolgimento delle
persone immigrate nella vita socia-
le, ad ogni livello. «Uno dei maggio-
ri problemi è quello dell’integrazio-
ne e come imprenditore ritengo che
creare rapporti di parternariato tra
aziende italiane e di immigrati per
realizzare attività nei loro Paesi di o-
rigine potrebbe essere una soluzio-
ne fruttuosa». 

Paola Scarsi
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Indra Perera

Lenka Kosikova, ex-atleta,
esporta in dieci Paesi
calici e articoli da regalo

Lo srilankese Perera: 
ci serve più rappresentanza
nelle Camere di Commercio

Unioncamere
Il rapporto sul 2017
fotografa 
un fenomeno
sempre più marcato
Commercio
costruzioni
e ristorazione
i settori più vivaci
La Lombardia
è la sede preferita

19.197
IL SALDO ATTIVO
DELLE IMPRESE
STRANIERE
NEL 2017

59,5%
IL TASSO 
DI OCCUPAZIONE
DEGLI IMMIGRATI
TRA I 14 E I 65 ANNI

11,5 mld
I CONTRIBUTI
PREVIDENZIALI
VERSATI

I numeri

La carica
delle 590mila
micro-imprese
degli stranieri

Crescono cinque volte di più
Marocco e Cina i Paesi top
Valore aggiunto 8,9% del Pil
Versano 7,2 miliardi di Irpef

La Cina è vicina: i suoi piccoli
imprenditori, 50mila in tutto,
conquistano l’Italia. Una comunità
che lavora e cresce del 21% in
cinque anni. Milano è prima con
5.505 titolari cinesi, seguita da
Prato (5.143). Vengono poi Firenze,
Roma e Napoli. Quasi 20 mila
imprenditori sono attivi nel

commercio e 17 mila nel
manifatturiero. Ci sono poi 7 mila
imprese della ristorazione e oltre 4
mila nei servizi alla persona tra
parrucchieri, centri estetici e
lavanderie. E se il manifatturiero si
concentra in Toscana, la
Lombardia è prima per la
ristorazione e i servizi alla persona.

LA CURIOSITÀ

Milano supera Prato per presenza di cinesi


